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◆ Il presidente di Confindustria chiede
eccezioni alle leggi sul lavoro interinale
sui contratti a termine e sul part-time

◆«Se queste deroghe funzioneranno
si potranno estendere anche al Nord
Altrimenti si tornerà indietro»

◆ I ministri Bassanini e Fassino
«Sarà bene ragionarci sopra e cercare
il consenso delle parti sociali»

La replica di Fossa: per tre anni niente vincoli
I sindacati si dividono. D’Antoni: «Discutiamone». Cofferati: «Idea peregrina»
DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

CROTONE Tre anni senza vinco-
li. Flessibilità totale, ma in en-
trata, su part-time, lavoro interi-
nale e contratti a termine. Co-
minciando dal Sud. Lo ha chie-
sto il presidente di Confindu-
stria dialogando a distanza con
il premier Massimo D’Alema
che poche ore prima da Bari
aveva chiesto coraggio al sinda-
cato e meno diffidenza agli im-
prenditori par-
lando della fi-
ne di un’epo-
ca: quella del
posto fisso.

Giorgio Fos-
sa, chiudendo
a Crotone il
tradizionale
appuntamen-
to degli indu-
striali (un mi-
gliaio i presen-
ti) indirizzato
al Mezzogior-
no e alla Cala-
bria in partico-
lare, ha lancia-
to, tra gli ap-
plausi, una
nuova parola
d’ordine: non
libertà di li-
cenziare, ma
libertà di assu-
mere: «Ecco la
proposta che
voglio fare og-
gi. Nel Mezzogiorno attuiamo
da subito le misure indicate nel
nostro libro bianco (una propo-
sta di Confindustria presentata
al Governo nel maggio scorso
ndr.) attuando per un periodo
temporaneo di tre-cinque anni
deroghe alle attuali leggi vinco-
listiche».

Chi volesse avere i particolari,
dovrà leggere il libro bianco, ma
la sostanza della proposta è nel
liberalizzare totalmente lavoro
interinale, contratti a termine e
part-time. Nel primo caso, Fossa
chiede che l’interinale non costi
quel 5% in più e che possa esse-
re applicato anche alle qualifi-

che «di esiguo contenuto pro-
fessionale». Nel secondo, che
vengano eliminati i vincoli sulla
durata «troppo limitata» e sul
rinnovo «pressoché impedito».
Per finire, sul part-time, il presi-
dente di Confindustria auspica
la libertà per il datore di lavoro
di modificare l’orario stabilito
all’inizio del rapporto senza
trattativa col sindacato. «Posso
spostare un lavoratore da Galla-
rate a Crotone, ma non posso
cambiare l’orario di un quarto

d’ora - ha spie-
gato - Chiedo
queste dero-
ghe, per tre
anni, senza
per questo vo-
ler trasformare
il mondo del
lavoro in una
giungla. Lo
faccio, per ri-
spondere all’e-
sigenza di
creare lavoro.
Se queste de-
roghe, che
partiranno dal
Mezzogiorno,
funzioneran-
no, le estende-
remo anche al
Nord. Altri-
menti si torna
indietro». Fles-
sibilità dun-
que, per una
volta senza in-
vocare la mo-

difica dell’articolo 18 dello Sta-
tuto dei lavoratori (quello che
impedisce il licenziamento sen-
za giusta causa nelle imprese
con meno di 15 dipendenti) per
creare lavoro vero e non quei
«300mila lavoratori socialmente
utili» che per il presidente di
Confindustria fanno parte di
quei 538mila nuovi posti di cui
il presidente del Consiglio ha
parlato anche ieri a Bari.

Le risposte al leader degli in-
dustriali arrivano dallo stesso
convegno che raccoglie anche
ministri e sindacalisti. «Non si
può improvvisare su questi ar-
gomenti - dice il sottosegretario

alla presidenza del consiglio,
Franco Bassanini - È bene ragio-
nare su tutte le forme di flessibi-
lità che non significano licen-
ziamenti facili. È una proposta
accettabile, ma da valutare in-
torno a un tavolo. Ricordo che il
presidente del consiglio ha fatto
una grande apertura su questo
tema, parlando di fine del posto
fisso. Ma se accettiamo l’idea del
lavoro precario, dobbiamo non
aver paura di perdere un posto
avendo la certezza di poterne
trovare un altro». «Potrebbe es-
sere una proposta utile per speri-
mentare nuove forme di flessibi-
lità proseguendo sulla strada in-

trapresa in questi mesi - dice il
ministro del Commercio estero,
Piero Fassino - Naturalmente è
necessario, per l’efficacia stessa
di queste misure, che ci sia l’ac-
cordo tra le parti sociali». Dal
«padre» delle misure di flessibi-
lità citate, tutte dentro il famoso
«pacchetto Treu» viene una di-
sponibilità maggiore «Doveva-
mo rompere un muro anche
ideologico - dice l’attuale mini-
stro dei Trasporti, Tiziano Treu -
Ora credo sia venuto il momen-
to di eliminare alcune scorie,
ma ricordo che alcuni vincoli di
cui parla Fossa, sono vincoli
non soltanto legislativi, ma con-

trattuali. Bisogna discuterne col
sindacato. Mi fa piacere comun-
que che se ne discuta così e non
con i referendum». Favorevole,
ma... il ministro dell’Industria,
Pierluigi Bersani: «Parto col dire
che di flessibilità ce n’è già mol-
ta, ma aggiungo che, con i sin-
dacati si possano fare ulteriori
passi. Meccanismi nazionali, pe-
rò, che possono avere adatta-
menti particolari per il Mezzo-
giorno. Questo significa dare
flessibilità al mercato del lavoro
senza creare diversi mercati del
lavoro. Se è questo che intende
Fossa, possiamo approfondire».
I sindacati, chiamati in causa

dai politici, sono anche loro a
Crotone, pronti a rispondere:
«Coraggio ne abbiamo. Apriamo
il dibattito sulla flessibilità e ve-
diamo chi è leone e chi è coni-
glio - dice D’Antoni, risponden-
do alla sollecitazione di D’Ale-
ma e per Fossa - Nessuna cancel-
lazione di vincoli in bianco.
Queste sono materie delicate
che vanno affrontate con la
contrattazione». «Se la proposta
è limitata e circoscritta al Mez-
zogiorno con una cintura d’ac-
ciaio, io sono disposto a parlare
di tutto».

Da Modena, Cofferati, boccia
la proposta Fossa come «un’idea

peregrina», ma basta la flessibili-
tà per risolvere i ritardi di questo
Sud, che però comincia a farcela
(negli ultimi 20 mesi sono nate
più imprese al Sud che al Nord,
ha ricordato Bersani)? No, per il
direttore generale di Confindu-
stria, Cipolletta, che ha aperto
la giornata, c’è bisogno di agire
sulla leva fiscale riducendo le
imposte in tutt’Italia, ma co-
minciando dal Sud. È «l’escamo-
tage» per superare i «no» della
Ue? «Superiamoli impegnando-
ci tutti per convincere Bruxelles
- suggerisce D’Antoni - La fisca-
lità di vantaggio serve solo dove
il lavoro non c’è».

Il presidente della Confindustria
Giorgio Fossa ieri nel corso del suo
intervento a Crotone Z ennaro / Ansa

LA POLEMICA

«Imprese assistite? Ma se manteniamo l’Inps...»
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DALL’INVIATA

CROTONE Impreseassistitedall’Inpsper
17milamiliardiutilizzatipercig,mobili-
tà, prepensionamenti, sconti per oneri
sociali, altri sgravi...? Non piace agli im-
prenditori la «versione» dell’Istituto di
previdenza sui versamenti a sostegno
delsistemaproduttivoanticipataieridal
nostro giornale. «Le imprese pagano un
saccodisoldiall’Inps,anzi, l’Inpsèman-
tenutodalleimprese»,ribatte ildirettore
generale di Confindustria, Innocenzo
Cipolletta,presenteaCrotonealdibatti-
to voluto dagli industriali calabresi per
«ragionare sul presente e costruire il fu-
turo del Mezzogiorno». «I contributi
delle impresesonoidueterzie l’altroter-
zo è fatto dai contributi dei lavoratori -
dice Cipolletta - Nelle spese dell’Inps ci
sonoquelleper lacassa integrazioneche
èuncontoattivo,perchél’Istitutoriceve
dalle imprese più soldi di quanti poi ne
spende. Mettere in evidenza soltanto le
uscite, senza mettere in evidenza le en-
trate della stessa voce, mi sembra un
eserciziounpòfantasioso.Perquantori-
guardaglioneri sociali ridotti, si trattadi
una decisione delloStato che mentre ta-
glia gli oneri sociali al Sud, li alza al
Nord». Ildirettoregeneraledell’organiz-
zazione degli industriali non ci sta e ro-
vescia la questione: «L’Inps drena mi-

gliaia emigliaia dimiliardidalleaziende
italianeepoidicechedàsoldialleimpre-
se? Allora facciamo così. Nessuno dia
soldianessuno.Poivediamo».

Stessa risposta dall’imprenditore Vit-
torio Merloni. «Di questi miliardi a so-
stegno del sistema produttivo, nemme-
no una lira va in tasca alle imprese. Né
per gli investimenti, né per il loro bilan-
cio.Sono, inparte, sgraviperi famosico-
sti indirettidel lavoro. Il sistemaitaliano
ha caricato, negli anni passati, sempre
sui salari. Le imprese, anche quando
non fanno profitto, hanno sempre pa-
gato le tasse per permettere il pagamen-
todellepensioniedialtro.Questicontri-
buti di cui parla l’Inps sono uno sgravio
su quelle tasse». Ma i soldi che arrivano
perlacignonsonounaiutoperle impre-
se che inquestomodogestisconopiù fa-
cilmente le loro crisi economiche? «Sì,
ma noi paghiamo un contributo sul co-
sto del lavoro chevasul fondoper lacas-
sa integrazione e mi risulta che questo
fondononè inpassivo.Voglionorispar-
miare tagliando su questi 17milamiliar-
di? Lo facciano, ma poi non parlino di
competitività. Perché in questo modo si
aggiungono costi al già alto costo del la-
voro. Non faccio polemiche. Io, come
imprenditore che lavora in 10 Paesi, no-
toche inItalia icosti sociali sonoipiùal-
ti».

Fe.Al.

■ P. LUIGI
BERSANI
«Discutiamo come
dare più flessibilità
al mercato del lavoro
senza creare
diversi mercati
del lavoro»

■ TIZIANO
TREU
«Molti vincoli
sono di natura
contrattuale
Meglio comunque
discutere così che
coi referendum»

Veltroni: pensioni d’oro, proposta equa
Ma i magistrati sono in rivolta: «Non siamo privilegiati»
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DALL’INVIATO

RODENGO SAIANO «Con la lettera dei
nostricapigruppo di Camera e Senato
abbiamo avanzato sulle pensioni d’oro
una proposta seria e non demagogica»,
dice il segretariodeiDs,WalterVeltroni,
a proposito della proposta di sgancia-
mento delle retribuzioni dei parlamen-
tari da quelle dei magistrati e dall’ade-
guamento automatico. «Così il Parla-
mento è responsabile di quello che fa
agli occhi dei cittadini, senza automati-
smi». Intervenire sulle “pensioni d’oro”
significa, per Veltroni, impedire che «la
forbicesiatroppolarga».

Sul tema delle pensioni il segretario
della Quercia ribadisce però l’urgenza di
avviare «un tavolo con le parti sociali»
sul temapensionistico,ancheseaggiun-
ge: «Il sistemanonèsull’orlodella rottu-
rapereffettodelle riformechesonostate
attuate, ma nel periodo medio-lungo ri-
schia di non reggere. Ci sono problemi
di equità generazionale e sociale che de-
vono essere affrontati». E il tavolo deve
servire a «sgombrare il campo da alcuni
di equivoci che si sono creati nei giorni
passati», primo fra tutti quello sull’uti-
lizzo del Tfr. Non ho bene inteso, per
esempio, la ragioneper la qualeauncer-
topuntosiacomparsasultappetolapro-
postadimettere ilTfr inbustapaga.È in-
vece del tutto evidente che l’operazione
di radicale innovazione che abbiamo
immaginato presuppone il suo utilizzo
per l’accensione dei fondi pensione». Il
Tfr, ribadisceVeltroni,«vautilizzatocon
una finalizzazionestrutturale.L’assenza
dei fondi pensione, credo, abbia pesato
negativamenteancheneiprocessidipri-

vatizzazione. I fondi devono diventare
uno strumento che consenta all’Italia di
recuperare un ruolo che altrimenti può
essere insidiato dalla maggiore aggressi-
vitàdeifondistranieri».

Poco dopo arriva una replica dal fron-
te della magistratura: «Ai magistrati si
applica la normativa sulle pensioni co-
mune a tutto il pubblico impiego, senza
nessun privilegio», sottolinea il segreta-
rio dell’Associazione nazionale magi-
stratiMarioCicala,«l’unicaparticolarità
(l’agganciamento delle pensioni alle re-
tribuzioni dei colleghi in servizio) intro-
dotta nel 1987 è stata abolita nel 1991».
La nota dell’Anm ricorda ancora che in
tutto il pubblico impiego le pensioni so-
noragguagliateallostipendioeaglianni
di servizio; con decurtazioni che deriva-
no dalle riforme Amato (1992) e Dini
(1995) e che colpiscono le retribuzioni e
quindi le pensioni più alte. Queste de-
curtazioni, afferma Cicala, «diverranno
sempre più pesanti con il passare degli
anni. Già oggi un magistrato sui 50-55
anni sa che la sua pensione subirà una
decurtazione del 20-30%; per i più gio-
vani si giungerà al 50% e sarà necessario
creare un fondo pensione privato». Ci-
cala quindi sottolinea che i magistrati
sui 65 anni, avendo in genere già rag-
giunto il diritto alla pensione massima
che è per loro quasi uguale allo stipen-
dio, avrebbero convenienza ad andare a
riposo e quindi «restano in servizio per
”amor dell’arte”». Ma «ovviamente se si
prospettasse l’applicazione di un tetto
massimo alle pensioni sarebbero quasi
costretti a dimettersi. Si può calcolare
che questa convenienza ci sarebbe per
un migliaio di magistrati la cui sostitu-
zionenonsarebbefacile». G.R.

L’INTERVISTA

Miniati (Uil): «Finalmente qualcuno
ha la volontà di affrontare il problema»

“La questione
non investe solo
i parlamentari

Ma sono curioso
di vedere quanti

trattamenti
hanno quelli che
abbaiano tanto

contro le pensioni

”

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA L’iniziativa targata Mus-
si&Angius sulle «pensioni d’oro»
gli è piaciuta. Se non altro perché
da quasidueannidenuncia imec-
canismi perversi che producono
privilegi. Per Silvano Miniati, se-
gretariodellaUil-pensionati,dun-
que «è positivo che finalmente si
sia ammesso in modo esplicito
che il problema esiste». Ma per il
leader sindacale c’è una condizio-
ne preliminare imprescindibile se
si vuole imboccare la stradadell’e-
quità: la trasparenza. «Oggi non è
possibile neppure conoscere con
esattezzaquanti sono itrattamen-
ti erogati da Camera e Senato», di-
chiara. Quindi, che Mancino e
Violante si impegnino a trasmet-
teredatialcasellariogenerale,sug-
gerisce Miniati. E non solo loro.
Anche agli altri enti erogatori (co-
meilconsiglioregionaledellaSici-
lia) si dovrebbe imporre per legge
di far confluire i trattamenti in
un’unica banca dati. «Solo così si
potrà sapere con precisionechiha
più trattamenti - dichiara - Sarei
curioso di sapere quante ne ha chi

abbaia tanto contro le pensioni
d’anzianità. Pannella e Bonino in
primis. Comunque, è un errore
pensare solo a deputatio senatori,
quandosiparladiprivilegi».

Chialtroc’è?
«Ci sono anche i commissari delle
Authority, i consiglieridellaCorte
Costituzionale, imembridelCon-
siglio superiore della magistratu-
ra,alcunimanagerdiaziendepub-
bliche, i presidenti degli Enti, i
commissari europei. La listaè lun-
ga, mauncalcoloprecisoè impos-
sibile».

Torniamo alla proposta Mussi-
Angius.

«Nella lettera si afferma unprinci-
pio importante: il meccanismo
perverso per cui lo stesso periodo
di tempo viene utilizzato per più
pensioni deve finire. Per assurdo,
oggi può accadere di farsi quattro
pensioni nell’arco di 35 anni. Ba-
sta iniziare a lavorare, e poi essere
eletto prima come consigliere re-
gionale,poi comedeputato,poial
Parlamento europeo e infine esse-
re nominato membro di una
Commissione. Mussi e Angius de-
nunciano questo fatto. Manca
nella lettera la soluzione che io ri-

tengo l’unica percorribile: nell’or-
dinamento bisogna inserire una
norma per cui ogni cittadino ha
un’unicaposizioneprevidenziale,
etutti icontributivannoversatisu
quella posizione. Ma c’è un altro
problema che nella lettera non
vienesollevato».

Quale?
«Il fattochenonsipossonomette-
re sullo stesso piano pensioni di
uguale importo. Ad esempio, die-
tro una pensione di 15 milioni al
mesecipossonoessereannieanni
di versamenti, con centinaia di
contributi. Oppure quella cifra
non è altro che il risultato di ope-
razioni ignobili, passaggi, scaval-
chi, promozioni all’ultimo minu-
to. Suggerisco di fare un’indagine
sulla storia contributiva di tutte le
pensioni chesuperanouncerto li-
vello.LebanchedatidegliEntiesi-
stono,ec’è lacommissioneDeLu-

ca in Parlamento che potrebbe in-
teressarsene».

Comegiudicalapropostasui«tet-
ti»aitrattamenti?
«La questione è complessa, per-

ché se stabiliamo uno sbarramen-
to rigido, è vero che si risparmia,
ma è anche vero che gli Enti rice-
vonomenocontributi».

L’Anm paventa un esodo in mas-
sa, se si continua ad agitare lo
spettrodeitagli.

«Non ho mai detto che un magi-
strato con oltre 40 anni di contri-
buti versati è un privilegiato. Si
può discutere se sia giusto che
prenda altri soldi nel caso faccia
parte di una Commissione o
quant’altro.Poicisonodeimecca-
nismi da indagare: per esempio
non credo che Di Pietro, che è un
magistrato inpensione,abbiarag-
giunto i 35 anni minimi di servi-
zio».


